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Successodello scioperoe delle cinque manifestazioniindettedai Cobasedaisin

SCUO
o sono Amato. Îo no». Due

« gigantografie del capo del
governoattualeedelministro .

De Mauro spiccavano nelle prime file
delcorteodiieri a Roma.Il più grande
dei cinque appuntamentiin piazza
stabiliti dalle organizzazionisindacali
di basedella scuola nel giornodelloro
sciopero generale. Quelgioco tra
nomi e foto sintetizza più di mille
discorsi la scarsa popolarità di Tullio
De Maurotra il popolo della scuola
cheieri è voluto tornare a protestare
sottole suefinestre diVialeTrastevere.
Miracolato dal maltempoil corteo,
convocato da Cobas, Gildae altri ‘
extraconfederali,è sfilato primafino a
piazza Venezia poi dopo una breve
trattativa ha svicolato per un fuori-
programmafin sotto la sede del mini-
‘stero della Pubblica istruzione come
già accaddeil 17 febbraio.

“Stipendio europeo”, laparola d’or-
dine che Ii unifica, è scritta sullo stri-
scione d'apertura conla “e” dell'euro.
Dietrodecine di migliaia, forseS50Omila,
tra insegnanti e non docenti di Lazio,
Abruzzo, Umbria e Toscana, in un

mare di drappirossi dei Cobase gialli
della Gilda.Il corteo marcia gridando
slogan combattivi contro riordino,
parità e precarietà, ballandoal ritmo .
di Manu Chao, correndo quasi per
attraversare Trastevere senza distur-
barepiù di tantoil traffico cittadino.
Reggebeneil paragonecon quellavol-
ta di febbraio e con la manifestazione
dei sindacati concertatividi lunedì .
scorso. Gli organizzatori sprizzano
soddisfazione datuttii pori: dai telefo-
nini surriscaldati giungonoa rafficai
datisullapartecipazioneallo sciopero.
«Da un campioneattendibile di 3000
scuole - spiega Piero Bernocchi, por-
tavoce Cobas- ci giungenotizia che
l’adesionesfioriil 60%».

Continuare la lotta
La delegazione teramana è una

delle più numerosee sfila dietro uno
striscionedi“autoconvocati”. Incittàsi
“èdiscusso moltosull’adesione all'una
o all'altra giornatadi lotta poiin tan-
tissimihannoscelto lapiattaforma del
16. «Al liceo'classico,il 9, hannoscio-
peratosolo3 colleghi», dice Francesca,
docentedi francesee «all’Itismeno del
10%», aggiunge Paola, insegnante di
lettere che ha portato a Romail docu-
mento cheinvita a proseguirela lotta
conl'astensione in massa da ogni
incarico non strettamente connesso
alla funzione docente.

. Tra la base, in tanti hannosperato
. inuna ricomposizionedelle date del-

. lo sciopero. Alcuniavrebbero voluto
‘ scioperare sia il 9 che il 13, «ma non è
facile rinunciare a duegiornatedi sti-
pendio - spiegaLorenzo, cobasdi Fro-

‘ sinone- alcuni colleghi hanno sotto-
scritto e ci hanno manifestatosolida-
rietà ma non ce l'hannofattaa fareil’
bis». Uomini-sandwich, con indosso
cartelloni che sembrano lavagne,si
scambianoindirizziwebtra cui quello

‘ si un sito sulle malefatte deipresidi.

Sulle quelle “lavagne” fannoi conti

nonsolo con gli stipendi bassi ma
“anche con l'impatto devastante della
“controriforma” sul loro lavoro.

«Siamostati verticalizzati-con una
scuola media - raccontaMaria Grazia
diRoma - la nuovapreside ha esordito
avvertendociche la parola “collegia-
lità” nel suo vocabolario non esiste».
«Lamiapresideall'istitutocomprensi-
vo di S. Donnino - aggiungeAlidina di
Firenze - che pure ha un passato nella
Cgil, è arrivata al primocollegio dei
docenti presentandoil pooldeicolla-
boratori da lei designato senza aver
volutoascoltareil nostro parere». Le fa
eco Mario:«I dirigenti impongono
diktat che spaziano dalla didattica ai
comprtamenti. Autonomia vuol dire
solo dirigismo».

Verso le elezioni
Un gapcherischia di essere un

‘macignoperil regolare svolgimento
delle elezioni delle Rsu. «Noi abbiamo
chiesto da tempo chesia prevista
anche una scheda nazionale - ripren-
de Bernocchi - così da valutare la reale
rappresentatività delle organizzazio-
nb.

Numerossissimele delegazioni
degliAta, personale tecnico eammini-
strativo che ha problemi analoghiin
busta paga.Inoltre, una buonaparte di
loro proviene daglientilocali e, nel
“trasbordo” ha perduto buona parte
delsalario aggiuntivo. Unaltro consi-
stente spezzonedelcorteoè di Ata
“socialmenteutili”, per i quali «il 31
ottobre scadeil terminedeiprogetti -
dice Roberto Giuliani dei Cobas - non
si vede ancora l'ombradi una proroga
e su tutti pesa l'incubo di una mega- -
convenzioneconle grandicentrali
cooperative peresternalizzarei servi-
zi e spartirsi un affare da 500 miliardi».
Francesco, pescarese, poco più che
trentenne, è un exedile in mobilità dal
'95, poi precarioAtainfine Lsu insieme
ad altri 200 lavoratori solo nella sua
provincia. «Occupiamopostiveri -
‘spiega insieme Fabrizio e Letizia,
suoi “compagnidi scuola” - cioè posti
vuoti mai più rimpiazzati per concor-
so: 20 ore settimanali per 800mila lire
al mese senza copertura pensionisti-
ca.Vogliamo essere assunti nondifini-
rein pasto alle coop».

“Confusi” tra i colleghi di ruolo
anche moltissimi insegnantiprecari
alle prese con un problema in più. «Le.
graduatorie sono in alto mare - rac-
conta Francesca, romana, supplente
di matematica- sonouscite solo quel-
le di I e Il fascia che comprendonoi
precari ultradecennali, gente che da
annilavora nella scuola senza nessu-
noscatto di anzianità. Ma pure quelle
liste sono state già sommerse da una
mareadi ricorsi». Accanto agli “inse-
gnati romaniirriverenti” passano le
maestre e i maestri del plesso Maron-
celli di Marino (Roma) chesi firmano
“Docenti paritari”: «La scuola siamo
tutti - dicono -si lavora tutti insiemee
tuttidobbiamoavereilriconoscimen-
to della professionalità».
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| Dietrofront del ministro
«Riceveròtuttele sigle, anzi no»: De Mauro

smentiscese stesso. Rifondazione: «Stiamo coni prof»

e l'hanno fatta. In barba al tempaccio

e alla furbizia di Cgil-CisHUil e Snals

che hannoscioperato una settimana

prima di loro su parole d'ordine che potevano

sembrare simili, i Cobas le sigle

autorganizzate più combattive ieri hanno:

dispiegato in cinquecittà altrettanticorteidi

docenti, precari e Ata, assistenti tecnici e

amministrativi. Nella loro piattaformasi

chiede un aumento immediato di mezzo

milione al mese,l’anno sabbaticodi

aggiornamento,l'assunzione dei precari e

degli.Isu, un tetto di venti alunni per classe e _

il ripristino deidiritti sindacali. «L'ampia

partecipazione allo sciopero - commenta

Franco Giordano, capogruppoalla Cameradi

Rifondazione comunista - confermail disagio
. enormedella categoria. Le istanze dei

sindacati sono sacrosante a partire da! buco
nero delle retribuzioni. Il Prc le sosterrà con
emendamentialla Finanziaria che portino gli

stipendia livelli europei e che escludano ogni

logica meritocratica». | dati ufficiali del
ministero danno ai Cobas un 13% di adesioni
ma nessuno sembra crederci. «L’agitazione
ha avuto un successo straordinario - spiega

Piero Bernocchi, leader storico dei Cobas -

60% di scioperanti e 120mila persone nelle

cinque piazze». .

Il colpo d'occhio e le notizie giunte dalle

singole scuole, in un primo momento,

avevano anche convintoil ministro a
convocare anchei “ribelli” di Cobas e Gilda,

peril 18,al tavolo delle trattativa. «Ma poi ha

smentito - dice ancora Bemocchi- perché

prigioniero dei confederali: un errore che già
è costatoil posto a Berlinguer», . n

A dispetto della pioggia battente diecimila

insegnanti e Ata hanno partecipato al corteo

di Milano. Una manifestazione che doveva
raccogliere gli “arrabbiati” di tutte le regioni

del nord ma,percolpa dell’aliuvione, da

— Liguria ePiemonte non è arrivato nessuno.

Fino a Palazzo Marino,la sfilata milanese è

rimasta in silenzio proprio in rispetto delle

vittime causate dal nubifragio. Poi è arrivata

fin sottoil palazzo della sovrintendenza

scolastica lombarda in piazza Diaz. Tra loro

tantissimi Ata, molti dei quali ex dipendenti

degli enti locali. Lottano per ottenere un

nuovo ordinamento professionale e per avere .

indietroi diritti acquisiti e l'anzianità di
  

. servizio. Su questoil Sin. Cobas ha messo in

piedi centinaia diricorsi solo nella regione.
«Un caffé al giorno nel 2001, un

Cappuccino nel 2002e, solo fra tre anni un
cappuccino e un cometto». Questo striscione

ha sfilato per Napoli nella tappa meridionale

dello sciopero degli autorganizzati. Anche qui

la partecipazione (30-40.000) ha sorpreso

gli stessi organizzatori preoccupati dal
maltempoe dalla confusione con l’altra

indizione, quella dei confederali. Da piazza

Manciniil corteo ha raggiunto piazza
Matteotti dove ha sede la Provincia. Buono,,

secondoi sindacati di base,il risultato delle
mobilitazioni di Sardegnae Sicilia. Tra
Cagliari e Palermo sono scesiin piazza in -

diecimila.
Che.Ant.

 

- Rilanciare conforza l'opposizionealla riforma .
 

on era affatto scontata la
N riuscita dello sciopero e

delle manifestazionidi
oggi, indette dai Cobas ed altri
sindacati di base. Era insidiosa la
mossa, di confederali e Snals, di
anticipare di una settimana que-
sta scadenza, su unapiattafor-
ma,credibile sul terrenosalaria-
le, sufficientemente generica
sulle questioni, che più hanno
fatto inviperire gli insegnanti, e
soprattutto chesi è postafuori
dalla logica concertativa, chie-
dendo un recupero economico,
superioreall’inflazione pro-
grammata. Era chiara l’intenzio-
ne di giocare d’anticipo, per
riprendere il rapporto con una-
categoria protesa ormaiall’au-
torganizzazione, e chei sindaca-
ti di base avevano saputo così

beneincrociare il 17 febbraio
scorso.A distanza di unasola sct-

‘“ timana, viene un imponente
segnale dalle scuole, dove molti
hannodisertato il lavoro per la
secondavolta e l'adesione agli
scioperi ed alle manifestazioni,
come dimostranoi dati, non

coincide conla collocazionesin-

dacale dei partecipanti, chehan-
noaderitoall'unao all'altra gior-

nata, in nomediquella trasver-'

salità, che costituisce uno degli

aspetti più interessanti di questo

movimento. È

I dati del 9 e del 16 ottobre

sono dunque sommabili e costi-

‘tuiscono insieme qualcosa di

veramente straordinario, nel

panorama desolante di unafase,

della quale annuncianoforse la

chiusura. L'ottima riuscita dello

 di Loredana Fraleone

sciopero e delle manifestazioni
di oggi, nonostanteil tentativo di
“distrazione”, valorizza anche la
giornata precedente, che non
esaurendo la mobilitazionee-
tanto menola combattività, pre-
senti nelle scuole, inchiodai sin-
dacati concertativi alla ricerca di'
percorsi più decisi, nel recupero
di un vero rapporto conla cate-
goria, vanificando in larga parte
gli aspetti più strumentali della
loro iniziativa.

l ommetterebbero un nuo-
vo gravissimo errorei sin-
dacati concertativi, se

‘ pensassero cheè sufficiente
impedirel’agibilità sindacale ad
“altri”, pet ottenere una norma-
lizzazione delle scuole. Le con-
traddizioniintrodottedalle rifor-,

me,oltre che pesanti ed in alcuni
casi odiose, sono anche oggetti-
ve, cioè non possono funzionare,
perchéil lavoro nelle scuole non
è veramenteassimilabile a quel-
lo delle aziende. L'espropriazio-
ne degli aspetti cooperativi diun
lavoro, caratterizzato dalle rela-
zioni, che gli sono proprie, non è
possibile, almeno nei confronti.
di un corpo docente,che persino
nelleiniziative di lotta e nei rap-
porti sindacali si muove con,
atteggiamenti“collegiali”.

Oggi tutto questo ha avuto
una ulteriore importante confer-
ma, che premiatutti coloro che
hannolavorato in questa dire-
zione. Avevamoragionenelrite-
nere possibile questo scenario,
che certamente.non bisogna
enfatizzare, ma del quale il

nostro partito, nel suo comples-
so, deve cogliere la ricchezza, per
le implicazioni ben più ampie,
che presenta. Possono essere
rilanciati ora con più forzaanche
i temidella riforma, a partire da

quelli ancorain via di definizio-
ne, comegli aspetti organizzativi
‘e contenutistici del riordino dei
cicli, come la fondamèntale leg-
ge sugli organicollegiali, sulla
qualesi gioca un bel pezzo della
democrazianelle scuole e la pos-
sibilità di curvare l'autonomiaîn
unadirezionediversa dall'azien-.
dalismo. Si può continuare ed
allargare nelle scuole.il dibattito -
sulle prospettive della scuola
pubblica, e nella gestione quoti-
diana affermare e valorizzare
quel lavorocooperativo, che ne
costituisce il cuore.   


